Lectio Divina sui testi della Liturgia della Parola di Domenica 4 febbraio 2007
V del Tempo di Ordinario ciclo C
Dalla Prima Lettera di san Paolo Apostolo ai Cristiani di Corinto (cap. 15)
Fratelli, sorelle,
[1]
vi rendo noto il vangelo che vi ho annunziato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi, 

[2]
e dal quale anche ricevete la salvezza, se lo mantenete in quella forma in cui ve l'ho annunziato. Altrimenti, avreste creduto invano! 

[3]
Vi ho trasmesso dunque, anzitutto, quello che anch'io ho ricevuto: che cioè Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture, 

[4]
fu sepolto ed è risuscitato il terzo giorno secondo le Scritture, 

[5]
e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici. 

[6]
In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. 

[7]
Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. 

[8]
Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto. 

[9]
Io infatti sono l'infimo degli apostoli, e non sono degno neppure di essere chiamato apostolo, perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. 

[10]
Per grazia di Dio però sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana; anzi ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me. 

[11]
Pertanto, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto.

Parola di Dio

1. Conoscere il Testo
1. Questa lettera fu scritta da Paolo durante il 3° viaggio missionario mentre si trovava a Efeso appena prima della Pasqua del 56 (o forse del 55). Occasione della lettera sembra essere stata la visita fatta a Paolo da una delegazione proveniente da Corinto composta da Apollo e da alcuni della “gente di Cloe” che espose a Paolo alcuni problemi riguardo alla vita della comunità. La stesura della lettera deve essere stata lunga, da qui la non omogeneità dello stile e alcune incongruenze accidentali. Tuttavia l’intera lettera può essere unificata sotto il tema dell’appartenenza a Cristo.

2. Corinto era una grande città, cosmopolita, ricca, culturalmente vivace, sportiva, centro di diversi culti religiosi, capitale della provincia greca dell’impero romano, famosa anche per la sua immoralità. Paolo vi era giunto, proveniente da Atene,  durante il 2° viaggio missionario nell’anno 50 della nostra era.

3. Il testo dell’intera lettera è divisibile in due parti: la 1^ riguarda i capitoli dall’1 al 6 e tratta di alcuni disordini all’interno della comunità, la 2^ dal cap. 7 al cap. 16 presenta invece la risposta di Paolo ad alcuni quesiti che gli erano stati sottoposti probabilmente proprio dalla delegazione che era andata da lui ad Efeso.

4. questo brano si trova nella seconda parte della lettera dove Paolo risponde in modo puntuale ai quesiti della delegazione giunta ad Efeso. Da qui le sei sezioni in cui e suddivisa questa parte della lettera: 

· il matrimonio e la verginità (7,1-40)

· gli idolotiti (8,1-11,1)

· il velo delle donne; la celebrazione dell’Eucaristia; i carismi (11,2-14,42)

· la risurrezione (15,1-58)

· la colletta (16,1-11)

· le notizie su Apollo e le ultime raccomandazioni (16,12-18)

2. Leggere il Testo
1. Il brano è costruito attorno all’annuncio della risurrezione di Gesù visto come il riassunto di tutto il vangelo.

2. Premessa del riferimento all’annuncio è l’invito a mantenere salda e integra la fede.
3. A sostegno dell’annuncio c’è l’elenco delle apparizioni del Risorto delle quali ultimo destinatario è Paolo stesso.

4. L’annuncio però non è un proclama esso porta con sé l’efficacia della grazia e Paolo ne ha sperimentati gli effetti.

5. La vicenda di Gesù poi è letta come una sorta di inveramento delle Scritture.

6. Importante è anche la sottolineatura della “tradizione” ecclesiale e dell’unanimità nella predicazione.

3. Meditare il Testo
· Il centro di tutto il vangelo è esattamente la risurrezione di Gesù. Questo è il kerygma.
· La Chiesa si interpreta come testimonianza di questo annuncio. Esiste per dare questo annuncio.

· Fare esperienza della risurrezione di Gesù è l’obiettivo della vita cristiana.
4. Pregare il Testo

Campo di Ravensbrück

Signore

ricordati non solo degli uomini di buona volontà

ma anche di quelli che hanno cattiva volontà.

Non ricordarti di tutte le sofferenze che ci hanno inflitto

ricordati invece dei frutti che noi abbiamo portato 

grazie al nostro soffrire:

la nostra fraternità

la lealtà

l’umiltà

il coraggio

la generosità

la grandezza di cuore

che sono fioriti qui, da ciò che abbiamo sofferto e patito …

E quando questi uomini, nostri nemici e persecutori, 

giungeranno al giudizio, 

fa’ che tutti questi frutti che noi abbiamo fatto nascere 

siano il loro perdono!

Amen.

Preghiera di uno sconosciuto prigioniero del campo di Ravensbrück, lasciata accanto a un bambino morto.













